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Spadolini: non c'entro con 
le tensioni fra i partiti 

dichiarazioni antl-PSI del 
ministro Andreatta, Spadoli
ni non è andato oltre un ac
cenno al •travaglio dell'ulti
ma settimana», chiuso per P 
opera di persuasione e di 
saggezza svolta dal presiden
te della Repubblica e per «re
sponsabili decisioni del par
titi, che hanno evitato 11 peg
gio». 

Tanta concisione è stata 
Interpretata come un tenta
tivo di mettere una pietra so
pra l contrasti, pur nella con
sapevolezza che possano ria
ttizzarsi In un qualsiasi 
momento e in una qualun
que occasione. (La riprova 
sta nella freddezza del com
mento socialista al discorso 
di Spadolini. «Ha esposto 11 
suo punto di vista con pacato 
equilibrio», ha detto il capo
gruppo Labriola: «La sua te
stimonianza sofferta è una 
significativa conferma della 
necessità di profondi e ur
genti mutamenti che abbia
mo posto da tempo»). 

Comunque, se e quando 
crisi ci sarà, Spadolini riba
disce con molta nettezza, ed 
anche con un riferimento al
la mozione motivata con cui 
ottenne dieci mesi fa la fidu
cia delle Camere, la sua «In
dubitabile determinazione a 
riportarla comunque nell'al
veo del Parlamento». 

Con quali prospettive? Qui 
Spadolini è stato ben ridutti
vo: «L'equilibrio politico rag
giunto da questa coalizione 
di partiti non è sostituibile, 
almeno nella prospettiva di 
questa legislatura, per un 
complesso di ragioni Interne 
e di considerazioni Interna
zionali, le une collegate e In
trecciate con le altre». A par
te la vaghezza del riferimen
to all'«equllibrlo politico» 
una affermazione di tal ge
nere contrasta con la neces
sità di quella ricerca di nuovi 
rapporti politici che Invece si 
Impone proprio per salvare 
questa legislatura. 

Riaffermata la fatalità 
dell'alleanza a cinque, è pas
sato a una difesa della «dia
lettica» Interna alla maggio
ranza: «Marasma» e «confu
sione»? Per Spadolini è solo 
una «complessità dinamica» 
alla quale bisognerebbe anzi 
guardare con attenzione, an
che da parte dell'opposizione 
comunista di cui 11 presiden
te del Consiglio «non ha avu
to difficoltà» a raccogliere P 

invito di fornire un chiari
mento. 

Ma che si sia in effetti lon
tani dalla necessaria chia
rezza, lo dicono almeno due 
cose: la conferma delle diver
genze sulla politica economi
ca del governo fornita poco 
prima dagli Interventi di An
dreatta e di La Malfa; e la 
singolare insistenza dello 
stesso Spadolini sulla lentez
za delle procedure decisiona
li del Parlamento come giu
stificazione di ritardi la cui 
colpa ricade Invece, e In mas
sima parte, proprio sul go
verno attuale e su quelli che 
l'hanno preceduto. 

CONTRASTO ANDREAT
TA-LA MALFA — Una ulte
riore, significativa testimo
nianza che i contrasti sulla 
linea di politica economica 
permangono acutissimi nel 
governo era stata data, ap
punto, poco prima delle di
chiarazioni di Spadolini dal
le repliche del ministro del 
Tesoro, Nino Andreatta, e 
del suo collega del Bilancio, 
Giorgio La Malfa. Il ministro 
de, che ha Ignorato tutte le 
polemiche di cui è stato cau
sa e protagonista, conferma 
di puntare tutte le sue carte 
su una strategia fortemente 
recessiva, addirittura soste
nendo che le attuali misure 
sono «ancora Insufficienti» e 
non escludendo quindi nuo
ve misure di rinvio della spe
sa produttiva dell'ordine di 
10 mila miliardi. Da qui ad 
escludere esplicitamente In
terventi strutturali per usci
re dalla crisi, il passo è stato 
breve e Andreatta l'ha com
piuto agevolmente. 

DI lì a qualche Istante il re
pubblicano La Malfa espri
meva opinioni assai diffe
renti. In trasparente polemi
ca con Andreatta, Il ministro 
del Bilancio ha Infatti soste
nuto che «non si possono 
concentrare gli sforzi della 
politica economica in una 
sola delle due direzioni: o 
nella lotta all'Inflazione, o 
nel recupero della occupa
zione». «O questi due obietti vìi 
vengono perseguiti e rag
giunti congiuntamente — ha 
aggiunto seccamente —, o 
entrambi falliranno». La 
Malfa ha sottolineato Inoltre 
la necessità di una ulteriore 
espansione della politica del
l'investimento pubblico, e si 
è richiamato per questo all'e

sigenza di progettare per P83 
un bilancio «In linea con l'in
dirizzo del piano triennale», 
cioè di quel documento accu
ratamente ignorato dagli al
tri ministri economici e In 
pratica insabbiato dal gover
no. Quanto ai rinnovi con
trattuali, per 11 ministro del 
Bilancio, essi andrebbero vi
sti «con l'ottica della difesa 
dell'occupazione, e non i -
vendo di mira ulteriori In
crementi del salari»: «Non 
trovano fondamento né nelle 
condizioni di produttività, 
né in quelle di equilibrio fi
nanziarlo delle aziende». 

IL DIBATTITO SUL BI
LANCIO — Nel pomeriggio, 
su iniziativa del pentaparti
to, è scattata la seduta-fiume 
(praticamente 1 lavori della 
Camera saranno interrotti 
solo per alcune ore, nel corso 
della notte, e solo per motivi 
tecnici) nel tentativo di fron
teggiare per questa strada 1* 
ostruzionismo radicale e di 
consentire quindi che 11 bi
lancio possa essere varato 
entro la scadenza costituzio
nale di venerdì, pena la com
pleta paralisi della macchina 
dello Stato. Certo — ha os
servalo Francesco Alici riba
dendo in aula la posizione 
del comunisti sulla caotica 
vicenda del documenti fi
nanziari- presentati dal go
verno al Parlamento —, se 11 
pentapartito e 11 ministero 
Spadolini non fossero stati 
squassati da tanti e così pro
fondi contrasti, e se avessero 
accettato un incisivo con
fronto di merito col PCI, 
molto tempo sarebbe stato 
risparmiato, e non si sarebbe 
verificata anche per il bilan
cio, come ieri per la finanzia
ria, la riduzione della legge 
all'osso (da quasi cento arti
coli a poco più di venti) ac
centuandone l limiti e le con
traddizioni. 

Il sommarsi delle inadem
pienze e del ritardi governa
tivi con l'ostruzionismo radi
cale porta a un perverso ri
sultato, ha concluso Alici: 
quello di distorcere il corret
to funzionamento della Ca
mera e, di fatto, di limitare la 
possibilità di modificare le 
linee di un bilancio contro 
cui i comunisti confermano 
il loro voto contrarlo pur as
sicurando per la loro parte 11 
rispetto degli stretti tempi 
costituzionali. 

Sulle isole occupate 
l'Argentina invia rinforzi 

città, mi era difficile cogliere 
I segni della guerra. Le vie 
Florida e La valle, isole pedo
nali di lusso, erano colme di 
gente, e decine di persone si 
ammucchiavano davanti al 
negozi dì televisori per vede
re la telecronaca della parti
ta clou della domenica Boca 
Junior-RlverPiate, termina
ta malinconicamente 0-0. 
Solo nella zona della Piazza 
di Maggio le cose cambiava
no. Tutte le luci del palazzo 
di governo, la Casa Rosada, 
erano accese e centinaia di 
persone si accalcavano lì da
vanti con bandiere argenti
ne, mentre le strade erano 
percorse da centinaia e cen
tinaia di automobili che suo
navano senza sosia 1 clacson 
e sventolavano bandiere. 

Certo, Buenos Aires è lon
tana migliala e migliala di 
chilometri dal teatro della 
guerra. Ben altra è stata la 
domenica degli abitanti di 
Commodoro Rlvadavia, 850 
chilometri a sud della capita
le e centro delle operazioni 
militari per le Isole Malvine, 
o a Rio Gallego ancora mille 
chilometri più sotto e pro
prio davanti al teatro di 
guerra. Una domenica attra
versata dall'arrivo di ulterio
ri rinforzi, si dice altri 30 mi
la uomini, passata al buio 
per l'oscuramento pruden
ziale e di prova, caratterizza
ta dall'entrata In vigore di 
misure eccezionali per quan
to riguarda tutti i servizi 
pubblici e dall'annuncio che 
è ormai pronto un piano di 
evacuazione per situazioni di 
emergenza. I giornalisti che 
avevano deciso di passare la 
domenica a Commodoro Ri-
vadavia non hanno potuto 
far ritorno alla capitale per
ché Ieri pomerìggio sono sta
ti sospesi 1 voli commerciali 
In quell'aeroporto, non si sa 
ancora per quanto tempo. 

Il clima dunque non e con
vulso a Buenos Aires, anche 
se. parlando con la gente si 
può cogliere una preoccupa
zione seria per Io sviluppo 
degli avvenimenti. L'impres
sione chiara è di una sostan
ziale unità del popolo argen
tino nella richiesta di sovra
nità sulleMalvine, la convin
zione diffusa che si tratta di 
risolvere ora e per sempre un 
problema di colonialismo 
che ha umiliato per 150 anni 
II paese. 'Non è un appoggio 
A! generale Gaitlerl o alla 
giunta di governo — mi dice
va ieri sera un amico giorna
lista — ma un totale appog
gio al diritto argentino sulle 
Malvine». 

Lo testimoniano ancora 
oggi le prese di posizione del 
partiti politici costretti da 
anni nella Illegalità o nella 

semllegalltà che in dichiara
zioni «a caldo» condannano 
unanimemente l'attacco bri
tannico come espressione di 
spirito colonialista mai del 
tutto perso dagli Inglesi e co
me un serio attentato alla 
pace. Il fatto è che qui tutti 
ritengono che la conquista 
delle Malvine lo scorso 2 a-
prile da parte delle truppe 
argentine non sia stato altro 
che una legittima riappro
priazione di un territorio per 
tanti decenni usurpato e che 
quindi la prima azione di 
guerra e di aggressione sia 
stata quella di ieri degli in
glesi contro la Georgia del 
Sud. Certo, 1 partiti politici e 
il sindacato sottolineano che 
la lotta per le Malvine non 
può essere separata da quel
la per la democrazia e per la 
difesa dei diritti dei lavora
tori, dell'occupazione e del 
salario. 

Ieri esponenti della »mul-
tipartidaria» (la organizza
zione che unisce i partiti all' 

Palazzo Chigi: 
riprendere 

il negoziato 

ROMA — Palazzo Chigi ha 
diffuso sul conflitto Gran 
Bretagna-Argentina una 
nota nella quale «si esprime 
la più profonda apprensione 
e fa più viva inquietudine 
per i recenti, pravi sviluppi 
della situazione nell'Atlan
tico meridionale»; infatti 
•gli scontri di queste ultime 
ore introducono un elemen
to drammatico nel conten
zioso fra Gran Bretagna ed 
Argentina, che potrebbe 
provocare impreviste rea
zioni a catena». 

Dopo aver ricordato «il 
pieno appoggio all'azione a-
mericana» ed il •pressante 
appello volto a sollecitare le 
parti interessate all'uso di 
una maggiore moderazione», 
la nota rileva «che un pro
trarsi ed un estendersi degli 
scontri non potrà che rende
re più difficile la soluzione 
da tutti auspicata», soluzio
ne «che può essere fondata 
sul dialogo e sul pacifico 
confronto tra le due parti». 

La nota conclude affer
mando che «vi è ancora spa
zio per una composizione 
negoziale» ed esprimendo V 
auspicio che Gran Bretagna 
ed Argentina .manifestino 
la volontà di perseguire tale 
obiettivo, favorendo l'appli
cazione della risoluzione del 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite». 

opposizione, nella Illegalità o 
nella semilegalità) hanno di
chiarato che proprio 11 fatto 
che l'Argentina non abbia 
un governo costituzionale 
rende più diffìcile ottenere 
un appoggio internazionale 
pieno e unanime attorno ad 
una causa sostanzialmente 
giusta come la decolonizza
zione delle Malvine. Per que
sto è necessario accompa
gnare alla battaglia per la ri
conquista delle Isole, quella 
per la riconquista della de
mocrazia. E oggi la CGT, la 
centrale sindacale dei lavo
ratori nella semilegalità con
vocherà una manifestazione 
per il primo maggio con la 
duplice parola d'ordine di 
'soluzioni immediate al pro
blemi della disoccupazione e 
dei bassi salari» e di 'aderire 
con fervore alla decisione 
delle forze armate di ricon
quistare le isole Malvine». 

In questo clima, serpeggia 
sempre dì più tra il popolo e 
anche tra i militari uno spiri
to antistatunitense, dovuto 
alla via via più chiara posi
zione angioma degustati U-
niti. L'altro ieri l'ambasciata 
di Washington a Buenos Ai
res ha dato un ricevimento 
ed ha destato sensazione il 
fatto che nessun alto milita
re sia stato presente, contra
riamente a quello che succe
deva tradizionalmente. Cer
to non ha aiutato a distende
re il clima la decisione del 
Dipartimento di Stato di far 
partire per Montevideo tutti 
gli impiegati e i funzionari 
dell'ambasciata non stretta
mente necessari e di comin
ciare ed eliminare gli archivi 
più compromettenti. Ma l'o
stilità antistatunitense co
mincia a cogliersi anche tra 
la gente, nei colloqui nella 
Piazza di Maggio, a serpeg
giare sui giornali. Ed e un 
fatto nuovo per l'Argentina, 
che preoccupa fortemente 
una parte dei militari e della 
destra più estrema. Pare in
fatti che razione del gen. 
Galtieri sia osteggiata da 
una parte delle forze armate 
e della destra più estrema 
proprio nel timore di andare 
ad uno scontro con gli Stati 
Uniti, tradizionale alleato e 
punto di appoggio per i go
verni argentini. 

E amarezza vi è anche per 
la posizione dell'Italia In 
questo paese fatto per buona 
parte da nipoti e figli di emh 
grati italiani. Proprio ieri 
mattina II quotidaino -Cla-
rin». il più diffuso in Argenti
na, pubblicava una lettera di 
un discendente di Italiani, 
Miguel Saracino, che ricorda 
come sempre I nostri conna
zionali siano stati accolti qui 

con ospitalità, anche nei mo
menti più difficili. Ora inve
ce che l'Argentina ha biso
gno di solidarietà, l'Italia si è 
collocata a fianco dell'In
ghilterra, contro questo pae
se che è anche In parte Italia
no. »Sento nel più profondo 
della mia anima — scrive 
Miguel Saracino — la più 
profonda delusione». 

Infine sul plano militare è 
ormai assodato che le forze 
Inglesi hanno riconquistato 
le Isole Georglas, anche se 
per alcune ore alcuni soldati 
argentini hanno continuato 
una resistenza. L'azione era 
cominciata in realtà giovedì 

con lo sbarco clandestino 
sull'isola di 12 'teste di 
cuoio» che pare avessero su
perato nel mesi scorsi un 
corso di addestramento della 
NATO tra I ghiacci della 
Norvegia. 112 avrebbero ri
levato che l'isola era difesa 
solo sa una cinquantina di 
soldati e da un mortalo e do
menica è avvenuto lo sbarco, 
preceduto dall'attacco di eli
cotteri Inglesi sul sottomari
no argentino Santa Fé che è 
stato colpito da alcuni razzi e 
poi distrutto dagli stessi ar
gentini per evitare che ca
desse nelle mani del nemico. 
Si trattava di una vecchia u-

nltà statunitense, residuo 
della seconda guerra mon
diale, come un altro del sot
tomarini argentini. Gli altri 
due Invece sono modernissi
mi e sono stati fabbricati re
centemente In Germania Fe
derale. 

Ma qui la riconquista delle 
Georglas, come anche l'e
ventuale riconquista delle 
Malvine da parte della Gran 
Bretagna, viene vista con 
scetticismo. Molti ieri sera in 
Piazza di Maggio mi hanno 
detto: 'Bene, che le riconqui
stino... Poi cosa faranno? Re
steranno con la flotta qui per 
altri 150 anni per evitare che 
noi le riprendiamo?». 

La Thatcher ora prepara 
l'attacco alle Falkland 
li di terraferma. Un processo 
di escalation può già essere 
In atto su entrambi i lati. 

Ieri sono stati fatti imbar
care altri 800 marlnes e, dal
la base navale di Davenport, 
è uscita un'altra squadra na
vale (11 sottomarino Olym
pus e le fregate Avenger, Au
rora, Arladne e Leander) con 
I numeri e 1 contrassegni 
cancellati, come si fa — in 
tempo di guerra — per le u-
nltà spedite in «zona d'opera
zione». 

Hanno ragione i laburisti 
quando chiedono garanzie 
precise che la rioccupazione 
della Georgia del Sud non sia 
II preludio per un successivo 
assalto armato sulle Fal
kland, quando rendono 11 lo
ro sostegno condizionale ad 
una effettiva ricerca di solu
zioni diplomatiche da parte 
del governo. L'esito pacifico 
viene chiesto anche dalla ri
soluzione 502 che condanna 
l'aggressione argentina. Nel 
giustificare 11 ricorso alla 
forza, 11 governo conservato
re si richiama all'articolo 51 
della Carta delle Nazioni U-
nite rivendicando il suo «di
ritto implicito all'autodife
sa». Ma fino a che punto l'at
to di «autodifesa» può. essere 
mantenuto entro 1 limiti di 
una «azione limitata» col 
«minimo uso della forza»? 

Il pericolo è fin troppo evi
dente. Ed era quello su cui 
attirava Ieri l'attenzione un 
editoriale del «Financial Ti
mes» esprimendo perplessità 
davanti al persistente rifiuto 
del governo di ricorrere an
cora una volta al Consiglio di 
sicurezza. La Gran Bretagna 
sta prendendo nelle proprie 
mani, con la forza, 11 diritto 
di farsi ragione da sé. Se l'o
biettivo rimane quello di 
•cacciare gli argentini dalle 
Falkland» vorrà la signora 
Thatcher andare fino in fon
do coi mezzi a sua disposizio
ne? O, con quali altri stru
menti (pacifici) intende per
seguire tale traguardo? Il 
gioco della tensione in cui es
sa si è ora Impegnata minac
cia 11 peggio. Il rischio è quel
lo di scivolare in un conflitto 
ad oltranza con l'Argentina. 

La maggioranza del popo
lo inglese è contrarla a que
sta ipotesi e il leader laburi
sta Michael Fott ha sottoli
neato questo concreto dilem
ma quando ha parlato del 
•profondo senso di angoscia 
che si esprime in tutto il pae
se». 

«Perché spingere fino all'e
stremo la partita della guer
ra — si è domandato dal can
to suo l'on. Tony Benn — 
quando il governo dovrà ac
contentarsi, alla fine, di una 
soluzione non dissimile da 
quella che avrebbe potuto ot
tenere, in via pacifica, in 
qualunque momento, nel 
corso degli ultimi diciassette 
anni?». Il negoziato con l'Ar
gentina, Infatti, è In piedi or
mai da due decenni. Sfugge 
qualunque tentativo di ana
lisi razionale sul perché la 
questione della «sovranità» 
delle Falkland debba oggi 
minacciare una guerra dalle 
conseguenze incalcolabili. 
La signora Thatcher conta, 
più di sempre, sull'appoggio 
degli USA. Il fatto che la me
diazione di Haig sia stata 
praticamente interrotta non 
sembra preoccuparla. Anzi, 
gli ultra conservatori credo
no di vedervi un motivo di 
conforto: questo è 11 momen
to, essi dicono, quando Wa
shington non può più esi
mersi dallo scendere dichia
ratamente al nostro fianco. 

La speranza (non si sa 
quanto attendibile) è infatti 
quella di persuadere gli USA 
ad adottare una politica di 
sanzioni economiche contro 
l'Argentina. Vale a dire, sia
mo arrivati al culmine dello 
sforzo britannico per mette
re in moto tutti gli strumenti 
di pressione contro la giunta 
Gaitlerl. Quel che impressio
na, però, è che il peso mag
giore di questa manovra pos
sa essere ora affidato a de-
stroyer e fregate, sottomari
ni e missili, aviogetti, bom
bardieri e marlnes che conti
nuano infatti a venir mobili
tati. Ieri, in una affollata 
conferenza stampa, i porta
voce militari del ministero 
della Difesa hanno dato un 
resoconto dettagliato delle o-

perazloni del giorno prima 
sulla Georgia del Sud. Non è 
stato fatto riferimento agli 
uomini rana del SAS sbarca
ti di nascosto fin da giovedì 
perché il reparto speciale e i 
suoi interventi sono coperti 
dal «segreto militare». Ne a-
vevano parlato comunque, 
con toni di esaltazione, tutti i 
giornali tabloid del mattino 
evidentemente sulla base di 
Indiscrezioni autorizzate. 
Sono stati catturati circa 180 
fra soldati e marinai argenti
ni. 

Apparentemente ci sareb
be stata solo una vittima: un 
uomo dell'equipaggio del 
sommergibile Santa Fé gra
vemente ferito ad una gam
ba (che forse dovrà essere 
amputata). L'unità si trova
va nella baia East Cumber-
land, in superficie, del tutto 
ignara dell'imminente arri
vo della squadra inglese (due 
fregate, una nave appoggio, 
vari natanti). 

È stato dato l'ordine di eli
minarla e gli elicotteri l'han
no colpita tre volte con 1 razzi 
e le armi automatiche. Per
dendo nafta e col fumo che 
usciva dalla torre di control
lo, l'imbarcazione (un vec
chio modello ex americano 
dell'ultima guerra mondiale) 
ha cercato di raggiungere il 
porto di Grytvlken arenan
dosi, inservibile, sulla spiag
gia. I marlnes britannici so
no poi scesi coi mezzi da 
sbarco e gli elicotteri. Il con
flitto a fuoco sarebbe durato 
un palo d'ore prima che la 
guarnigione argentina al
zasse la bandiera bianca in 
segno di resa. I combatti
menti sono poi continuati 
nel vicino porto di Lelth. Le 
operazioni, cominciate do
menica, si sono concluse solo 
all'alba del lunedì. Sull'isola 
c'era ancora un gruppo di 
tredici ricercatori scientifici 
britannici e due donne che 
stavano girando un docu
mentarlo sulla «vita natura
le» per la TV. Sono stati tutti 
ritrovati, illesi, In una locali
tà dell'interno dove si erano 
rifugiati dopo lo sbarco e P 
occupazione argentina del 3 
aprile scorso. 

Il segno più grave della crisi 
conti non tornano più: almeno 
l'opposizione laburista si è già 
risvegliata. 

La verità vuole tuttavia si 
dica che anche gli Stati Uniti, 
in questo caso, non possono 
nascondere le loro responsa
bilità dietro il semplice ram
marico per la zuffa fra due 
alleati. Non è possibile infatti 
appoggiare le dittature mili
tari nell'America del Sud o 
progettare interventi in Ame
rica Centrale, sollecitando 
Proprio la partecipazione dei-

esercito argentino, e poi do
lersi perché i generali di Bue
nos Aires preferiscono intan
to cominciare coll'impiegare 
quello stesso esercito per ri
prendersi le Falkland, soddi
sfacendo una vecchia ambi
zione nazionale. (La signora 
Kirkpatrick, rappresentante 
di Washington all'ONU, non 
ha esitato, del resto, ad anda
re a cena all'ambasciata ar
gentina la sera stessa in cui ì 
soldati di Galtieri erano sbar
cati alle Falkland). Ma non è 
possibile nemmeno spingere 
al riarmo innanzitutto il pro-

firio paese e poi i propri aliea-
i per meravigliarsi infine se 

uno di questi usa quelle armi 
per proprio conto, anziché per 

Sii scopi previsti o voluti dai 
ingenti americani: quando si 

seminano tensioni, si raccol
gono guerre, anche là dove 
non si era pensato di farlo. 

Arriviamo così alla ragione 
più seria e profonda di allar
me per ciò che sta accadendo. 
Le crisi interne infatti non so
no fenomeni solo argentini o 
inglesi. La crisi — economica 
innanzitutto, ma non soltanto 
economica — ha assunto ca
rattere mondiale nel senso 
letterale della parola. Non vi 

è continente, né schieramen
to, né gruppo di paesi che ne 
sia immune. Nessuno Siato e 
— ciò che soprattutto conta 
— nemmeno le massime po
tenze ne sono al riparo. Anche 
là dove esistevano rapporti 
ormai consolidati, le situazio
ni interne risultano scosse o 
complicate dall'insorgere di 
nuove incognite. Che acca
drebbe se la stessa tentazione 
di scaricare all'esterno le dif
ficoltà interne dovesse esten
dersi — e i sintomi, certo non 
mancano — ad altre zone del 
mondo, ad altri paesi, dotati 
di armi ben più micidiali di 
quelle di cui Inghilterra ed 
Argentina possono disporre 
nell'Atlantico del Sud? Gli uo
mini sono soliti interrogarsi 
sui comportamenti irraziona
li, che, con la riflessione stori
ca. ritrovano l'origine di tanti 
disastri passati. Ma i peggiori 
irrazionalismi nascono sem
pre così, quando essi sono pri
gionieri di meccanismi sociali 
che sono incapaci di control
lare È questo il pericolo con
tro cui da tempo noi diamo 
l'allarme. 

Il conflitto delle Falkland 
potrà probabilmente essere 
risolto, magari dopo che altro 
sangue sarà stato inutilmente 
versato e altre miserie, altre 
Costose distruzioni provocate. 
È comunque doveroso che o-
gni forza responsabile si ado
peri perché lo sia, senza com
mettere atti che possano ina
sprirlo: per quanto ci riguar
da. ciò vale innanzitutto per il 
governo italiano, che già inve
ce si è dimostrato incerto e 
diviso nel suo intemo anche 
su questo punto. Ma non pos
siamo ignorare che vi sono al

tri conflitti, di cui nemmeno 
si intrawede la soluzione. L'e
sempio più palese è proprio 
quello del Medio Oriente. È 
bene, naturalmente, che do
menica gli israeliani abbiano 
finalmente lasciato il Sinai. 
Ma non vi è stato nessuno, 
nemmeno tra gli interessati, 
che abbia salutato con gioia 
questo gesto, perché tutti san
no che la pace non si è avvici
nata per questo; lo scontro tra 
arabi e israeliani non si è atte
nuato, né è stata rimossa la 
sua causa principale, che è il 
dramma del popolo palestine
se. In questo caso l'inerzia del 
governo italiano è già più gra
ve. 

Ma il tema essenziale, che 
non possiamo stancarci di ri
chiamare. resta quello delle 
armi e del loro mostruoso ac
cumularsi. Solo dei ciechi pos
sono non vedere quanto que
sto fenomeno sia pericoloso 
nella presente situazione del 
mondo. Per giustificarlo, il 
governo americano ha di nuo
vo imposto ai suoi alleati un' 
analisi che cerca nell'esaspe
razione del contrasto Est-O
vest la causa di tutti i mali del 
§lobo. Con eterno spirito su-

alterno. non pochi in Italia, 
nel mondo politico e sulla 
stampa, lo hanno seguito sen
za riflettere. Oggi proprio il 
conflitto delle Falkland dimo
stra quanto simili concezioni 
siano parziali e quindi false. 
La crisi mondiale ha propor
zioni che sfuggono allo stesso 
controllo delie due superpo
tenze. E in un simile quadro 
c'è chi ritiene saggio installa
re altri missili e produrre al
tre armi atomiche! Questa è 
§ià una mostruosità e contro 

i essa occorre ribellarsi. 

Il palazzo del rogo di Todi era 
imbottito di teli di plastica 

di flocchi neri. Ogni tanto, 
sotto il sole splendido e afo
so, si formano capannelli. 
Ecco, ora intorno ad un gio
vane coperto di ustioni su 
tutta la faccia, con la testa 
fasciata e le mani sepolte 
dalle bende. Il ragazzo, con 
la voce che trema, spiega e 
racconta: «Sì. sì, 11 fuoco cor

reva più di noi eppure quan
do hai paura corri forte dav
vero. Mi ha superato lo stes
so come una miccia. E quella 
roba, quella tappezzeria, 
quella moquette, mi si appic
cicavano addosso come ra
gnatele. Io ho aperto la porta 
del bagno e accanto a me c'e
ra una ragazza tutta nuda. Il 

fuoco l'aveva spogliata di 
colpo e mi implorava di non 
buttarmi perché mi sarei 
ammazzato. Ma io ho aperto 
e mi sono lasciato andare 
giù. Che bello sentire l'aria 
sulla faccia». 

Poco più in là si è formato 
un altro capannello intorno 
a due ragazze. Arriva subito 

una ambulanza. Sono paren
ti di una vittima e una delle 
ragazze, la più grande, si 
sente male. Viene sdraiata 
sul tettuccio e un medico si 
mette subito, freneticamen
te, a controllare 11 cuore e la 
respirazione. Intanto, una 
lunga fila di scolari, con 
grandi mazzi di fiori in brac
cio, sta salendo la scalinata 
del Duomo. Il sole picchia 
davvero. I ragazzi ammuto
liscono e vengono inghiottiti 
dall'oscurità del grande por
tale. Dentro pregano. La sce
na è la solita di tante trage
die Italiane: terremoti, atten
tati, alluvioni. Le bare sono 
tutte sistemate in fila, a fian
co l'una dell'altra. Non lo so 
perché, ma qui a Todi anche 
11 piangere e sommesso, co
me se non si volesse dar noia. 

Ancora sulla piazza e an
cora capannelli. Un antiqua
rio racconta di aver trovato 
un gruppo di statuine di 
bronzo fuse come candele e 
aggiunge: «Il bronzo fonde a 
1600 gradi». La gente Intorno 
ascolta e non dice niente. Un 
altro gruppo arriva: è 11 com
pagno Pietro Ingrao con 1 di
rigenti regionali e locali del 
Partito. Anche loro salgono 
al Duomo. Dal gran portale 
escono due generali e un co
lonnello del carabinieri. Di
cono che le storie su di un 
attentato non stanno in pie
di. «Qualcuno — aggiungono 
— ha parlato di rivalità e di 
dispetti tra gli antiquari. 
Stiamo indagando anche su 
questo, ma per noi le cause 
della tragedia sono sicura
mente banali». Poi aggiun
gono che domani arriverà 
Pertinl per stare con la gente 
di Todi. 

Il ragazzo con la testa fa
sciata che si è buttato dalla 
finestra di un bagno conti
nua intanto a raccontare: 
«Dalla "scatola" dell'impian
to elettrico del secondo plano 
ho visto partire scintille e le 
prime fiammate. Una setti
mana fa c'era già stato un 
incidente del genere perché 
noi negli stands cammina
vamo addirittura sui fili sco
perti. Poi ho visto qualcuno 

,che, subito dopo le prime 
fiammate, entrava di corsa 
in uno degli stands. Mi ricor
do bene che la moquette, du
rante l'allestimento, era fini
ta e in quello stands le pareti 
di pietra erano nude. Li den
tro il fuoco non è entrato. E 
pensare che nei giorni di a-

pertura della Mostra gli an
tiquari rimasti senza "abbel
limenti" avevano persino 
protestato». 

Il ragazzo ora se ne va. Al
cune persone, a fianco di una 
colonna, si abbracciano e 
hanno gli occhi rossi. Paren
ti di vittime arrivati ora da 
fuori. Chiedo a uno di loro 
quanto pagavano di affitto 
per uno stand: «Dai 3 ai 6 mi
lioni di lire» mi risponde uno. 
Poi riprende: «Eravamo una 
settantina di espositori, fac
cia lei 11 calcolo». Dall'angolo 
sbuca il vescovo di Todi. Si
gnor vescovo — chiedo — 
quanto incassavate di affitto 
dagli organizzatori della Mo
stra? «Sette o otto milioni al
l'anno — risponde 11 prelato 
— ma il nostro, più che altro, 
era un favore fatto alla città. 
Per richiamare i turisti, in
somma. Comunque volevo 
aggiungere che noi non c'en
triamo con quella storia del
la moquette e dei tendaggi. 
Noi non avevamo né autoriz
zato né proibito nulla», e si 
allontana. 

Ancora questa maledettis
sima moquette e questi ten
daggi. Ancora le finestre del 
palazzo del Vignola chiuse e 
coperte con cartoni neri per 
«abbellire l'ambiente» e gua
dagnare spazio espositivo. 
Ancora la storia di questo 
splendido palazzo trasfor
mato da qualcuno in una 
trappola senza estintori e 
senza uscite di sicurezza per 
le migliaia di persone che 
hanno visitato la mostra del
l'antiquariato. Torno su, tra 
la roba affumicata, fra i can
delabri contorti, nella stanza 
di quel grande Cristo di le
gno con le braccia e i piedi 
bruciacchiati dove Ieri ho vi
sto un uomo e una donna su 
una poltrona del '700, a 20 
centimetri da una finestra. 
Sotto c'era il terrazzo, una 
incredibile e straordinaria 
via di salvezza che nessuno 
dei dieci morti che hanno 
trovato in questo punto ha 
potuto vedere. Non c'è più 
calore, ma dappertutto vetri 
in mille briciole, cataloghi 
della mostra bruciacchiati, 
resti di mobili e statue. Il pa
lazzo è stato posto sotto se
questro dal pretore Giuseppe 
Severini, che oggi ha interro
gato e verbalizzato decine di 
testimoni. Non è escluso, tra 
l'altro, che nelle prossime 
ore il magistrato decida al
cuni arresti. 

Nelle stanze nere e sven
trate non si potrebbe entra
re. I carabinieri vigilano o-
gni ingresso. Io, però, voglio 
vedere questa famosa mo
quette. Con alcuni colleghl 
entro In un budello nero che 
porta ad uno scantinato qua
si risparmiato dal fuoco. 
Spostiamo roba, saltiamo al
cune pozzanghere di acqua 
nerastra e troviamo grandi 
rotoli di questo materiale in
fiammabile. Eccoli lì in un 
angolo, plasticacela, roba da 
quattro soldi che brucia co
me le palline da ping-pong. 
Passa un ufficiale di polizia 
che ci ha preso per dei tecnici 
e non dice nulla. DI questa 
roba — le testimonianze so
no tutte concordi — alle pa
reti del palazzo, lungo le sca
le, a molte delle finestre, ne 
erano stati sistemati ben tre 
strati: il primo tre anni fa, 
poi l'anno scorso e l'ultimo 
quest'anno. Tutto per far 
cambiare colore all'ambien
te. «Lo aveva deciso il comi
tato organizzatore», ci ha 
detto l'elettricista In piazza 
del Popolo. Il comitato orga
nizzatore, come è noto, è pre
sieduto dal dottor Francesco 
Montori, proprietario 

dell'hotel Bramante, qui a 
Todi. Montori, ora, è ricove
rato all'ospedale di Perugia 
per un attacco di cuore e dal 
momento della tragedia non 
ha mai smesso di piangere. 

Con i colleghl torniamo 
fuori senza far rumore. Nel 
cortile interno del palazzo 
del Vignola ci fermiamo un 
istante per riprendere fiato. 
Siamo sotto una finestra tut
ta annerita. In alto, in cima 
ad una delle lame della Infer
riata, c'è una scarpa da don
na ancora infilata a contra
sto col muro. Da su, In alto, 
una povera creatura, ha cer
cato dì scendere verso la sal
vezza. Chissà se ce l'avrà fat
ta. Due ragazzini, che stanno 
fermi poco distanti, ci chia
mano e ci fanno vedere una 
orrenda cosa in terra, sotto 
un terrazzino: sembra uno 
strano guanto strappato. In
vece è la pelle di una mano 
con le unghie e tutto. A pochi 
centimetri, quel che resta di 
un orologio da uomo. Con un 
fil di voce chiamo un carabi
niere e, subito dopo, arriva 
anche un infermiere sceso da 
un'ambulanza. Il militare, 
con un gessetto, segna il 
punto del «recupero», poi ci 
caccia tutti. 

I nomi dei brigatisti di Palmi 
che furono portati da Cutolo 
da Palmi ad Ascoli: Nicola 
Peilecchia, ex napplsta poi 
passato alle Br, protagonista 
(come pure Attimonelli) del
le assemblee di terroristi che 
furono consentite nel carce
re di Palmi durante la vicen
da del rapimento D'Urso. 

Qualche dubbio sul nume
ro e sul nomi dei brigatisti 
che sedettero al «tavolo delle 
trattative» allestito ad Ascoli 
dal servizi segreti, dunque, 
ancora rimane. Ma la so
stanza non cambia: resta 
confermato II traffico segre
to organizzato attorno al 
medlatore-Cutolo per con
cordare il pagamento di un' 
ingente somma di denaro a-
gli assassini delle Br (e pro
babilmente alla stessa ca
morra). E resta confermato 
pure II fatto che si arrivò a 
far spostare per un migliaio 
di chilometri qualche terro
rista, da un carcere ad un al
tro, per portare fino in fondo 
11 patteggiamento. 

L'altro versante del torbi
do affare, intanto, si arric
chisce di particolari. Ieri il 
sostituto procuratore Anto
nio Marini, di Roma, ha in
terrogato di nuovo a lungo il 
direttore del carcere di Asco
li, Cosimo Giordano, e il di
rettore del penitenziario di 
Pallano (Frosinone), Sandro 
Cutllll. che sostituì il collega 
per qualche giorno, nel pe
riodo delle «visite private» a 
Cutolo. Giordano e Cutilli 
hanno ripetuto al magistra
to di avere agito in base a 
precise e Inequivocabili di
sposizioni del ministero del
la Giustizia, e precisamente 
della direzione generale de
gli Istituti di prevenzione e 
pena (della quale è capo il 
consigliere Ugo Slsti). I due, 
inoltre, hanno sostenuto di 
non avere avuto la possibili
tà di comportarsi diversa
mente, anche in presenza di 
ordini palesemente illegitti
mi: la nostra funzione, han
no detto, è istituzionalmente 
esecutiva e non prevede il 
«sindacato di legittimità», 
cioè non possiamo comun
que mettere in discussione 
disposizioni provenienti da 
un'autorità superiore, come 
quella governativa. 

Direttore e vicedirettore 
(pro-tempore) del carcere di 
Ascoli avrebbero poi spiega
to di non essere stati in gra
do di riconoscere l vari per
sonaggi che si presentavano 
per avere 1 lunghi colloqui 
con Cutolo: essendo tutti 
muniti di un'autorizzazione 
•particolare» del ministero. 
insomma, si poteva solo pen
sare che fossero uomini dei 
servizi segreti. Se le cose 
stessero proprio così, biso- | 
gnerebbe concludere che an- 1 
che un delinquente latitante I 
come 11 camorrista Iacolare è I 

potuto entrare ed uscire da 
un carcere nelle vesti di un 
agente dei servizi di sicurez
za dello Stato. 

E il «pasticcio» sul registro 
del penitenziario? Per cerca
re di chiarirlo, ieri il Pm Ma
rini ha interrogato anche un 
agente di custodia responsa
bile della portineria dell'isti
tuto di pena: sarebbe l'autore 
materiale delle cancellature 
(fatte, sembra, con una nor
male gomma) che compaio
no sulla pagina contenente i 
nomi «scottanti». L'agente di 
custodia, sentito come testi
mone, avrebbe spiegato sem
plicemente che gli era stato 
detto di cancellare tutto in 
quanto il rito dell'annotazio
ne delle generalità sul regi
stro, per quel tipo di visitato
ri, non era previsto. Come di
re: fu invitato a riparare un 
errore di eccessivo zelo... 
' Oggi il Pm Marini andrà 
ad Ascoli Piceno per incon
trare il procuratore Man-
drelli, il quale, secondo indi
screzioni, avrebbe già emes-

l a rr.anrria straziata per la morte crudele 
del c»"Ss--mo f.glo 

ANDREA REICHUN 
r* da rarv.i.'nco con • !arrv*ari A lai. Neo-
lena. A.*redo. Mar.» i eog- il' e i rvpoti. 
Roma Z6 aprJ- I9S2 

Antone"». V.to. G-_seppe e ftecocc Later-
za c*rtec-pyo ai gra-^e ez-ot e** f-a col-
p.io la l a — ^ a fiecM.-. ce» la scc—paria a 

ANDREA 

•; 26 apr<a 1932 é «nrrnnxa-r>e<ite manca
to * co"rp»jro 

UGO GUARDABASSO 
NICCOLAI 

dopo ur-a efeva.-* «-.terse v.ta * fcjttagJ-e 
per U classe onera» 4 Pjrt.ta i sindacato 

Bo^gr-a 27 apr^e 1932 

La segreteria del» COL partaccia al dolor» 
de*» compagna Possati e de*a fvr»gha pe» 
U scomparsa dei caro 

'• UGO GUARDABASSO 
ov-ge-te o iceso ta apprezzato dece con

te Jerezo^e 

so diverse comunicazioni 
giudiziarie. I due magistrati 
hanno bisogno di consultarsi 
anche per definire le rispetti
ve competenze. L'inchiesta 
della magistratura di Napoli, 
intanto, sembra essersi stra
namente arenata. 

Nei prossimi giorni il dot
tor Marini intende compiere 
un'ampia carrellata di inter
rogatori, cominciando da 
tutti gli uomini del servizi 
segreti protagonisti della vi
cenda, per finire con i re
sponsabili del ministero del
la Giustizia che autorizzaro
no i colloqui con Cutolo. Se
condo quanto sarà pubblica
to sulP'Espresso», ai primi di 
maggio dell'81 ci sarebbe 
stata una riunione segreta al 
ministero per definire la 
•missione Ascoli». Secondo il 
settimanale, vi avrebbero 
partecipato il capo della di
rezione degli istituti di pena, 
Ugo Sisti, il generale Pietro 
Musumeci, per il SISMI, e il 
questore Vincenzo Parisi, 
per il SISDE. 
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